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DI ALESSANDRA RICCIARDI

Prove tecniche di dialogo.
Due incontri chiave del mi-

nistro Beppe Fioroni, la scor-
sa settimana, in commissione
istruzione al senato e presso
l’associazione Treellle, hanno
aperto nuovi scenari sulla
strada del dialogo bipartisan
sulla riforma della scuola. In
VII commissione, Giuseppe
Valditara, responsabile scuo-
la di An, ha rilanciato la ne-
cessità, già sottolineata sul-
le pagine di questo giorna-
le, di non interrompere il
processo di ammoderna-
mento della scuola. E di
farlo nel dialogo
con tut-

ti. Cinque i fronti prospettati
a Fioroni: quello degli stipen-
di (legare i salari al merito e
all’aggiornamento dei docen-
ti), del rendimento degli stu-
denti (con un sistema di va-

lutazione ester-
no alla scuo-

la), dell’o-
r i e n t a -
m e n t o
( s t a g e
fatti da
p r o f
univer-
s i t a r i
all’ulti-
mo anno

delle su-
p e r i o r i ) ,

dell’organico
(un organico

di istituto
p e r

dare maggiore certezza alla di-
dattica), della defiscalizzazio-
ne dei contributi privati agli
istituti (come avviene per le
università).

Una richiesta di dialogo che
è stata accolta da Fioroni, «sa-
lute e istruzione non sono né
della maggioranza né dell’op-
posizione. Sono diritti che de-
vono essere fruiti dagli italia-
ni», ha commentato Fioroni,
«occorrerà un grosso senso di
responsabilità, da parte del go-
verno, della maggioranza e del-
l’opposizione per lavorare quo-
tidianamente e realizzare la lo-
ro perfetta fruibilità».

Bene, dunque, il metodo. Nel
merito, il numero uno di viale
Trastevere non si è sbilancia-
to. I sistemi salariali e di va-
lutazione del rendimento, per
esempio, sono stati in passato
terreni accidentanti, irti di
difficoltà e di insidie, su cui
anche i sindacati non han-
no sempre avuto rapporti fa-
cili con chi lavora nella scuo-
la. Ma non solo.

Fioroni, strenuo difensore
dell’autonomia scolastica, è
ben lontano dalle logiche
aziendalistiche sia sul fronte
della didattica sia su quello
del trattamento economico
dei docenti. Pieno accordo da
subito, invece, sulla conti-
nuità tra scuola e università,
«un ponte gettato tra le due
istituzioni con docenti uni-
versitari che possono svol-
gere ore di lezione all’inter-
no dei percorsi di istruzione
dell’ultimo anno delle scuo-

le», ha detto il ministro dell’i-
struzione,«sarebbe un’ottima
soluzione per consentire
ai ragazzi di poter-
si orientare me-
glio sulle future
scelte accade-
miche. Ci la-
v o r e r e m o » .
Ma la logica
resta sempre
quella. Ed è
una logica as-
sai diversa
da quella che
aveva mosso il
p r o c e s s o  d i
riforma di letizia
Moratti: rafforza-
re il ruolo e l’auto-
nomia della scuo-
le, lontano da
d e r i v e

anziendalistiche. Ad Attilio
Oliva, presidente di Treellle,
l’associazione di studi non pro-
fit assai vicina al mondo con-

findustriale, che invocava
un accordo bipartisan tra

maggioranza e opposi-
zione, Fioroni ha riba-
dito la sua disponibilità
all’ascolto. Ma «la
scuola non è un’a-
zienda», ha subito
messo in chiaro quan-
do le richieste sono
state quelle di una ge-
stione più manageria-
le delle istituzioni sco-
lastiche. Su questo fron-
te, ha fatto capire Fioro-
ni, non è possibile il dia-

logo. (riproduzione ri-
servata) 

Il centro-destra e gli industriali aprono al governo sul processo riformatore

Prove tecniche di dialogo
Fioroni: scuola bene di tutti, non è un’azienda

DI BENEDETTA P. PACELLI

«Basta con il modello iperaccentrato
della scuola italiana». Una scuola più
snella e meno burocratizzata è quanto
chiede Treellle al governo. Dove le as-
sunzioni dei docenti siano fatte diret-
tamente dalle istituzioni scolastiche. 

L’associazione, presieduta da Attilio
Oliva, ha presentato la scorsa settimana
al ministro della pubblica istruzione,
Beppe Fioroni, una ricerca sullo stato
della scuola autonoma.

Treellle torna a ribadire, come già
fatto con il governo Berlusconi, la sua
ricetta per superare l’attuale gestione
centralistica, anche sul fronte della ge-
stione finanziaria, giacché le scuole
hanno un’autonomia dello 0,5%. 

Bisognerebbe, secondo l’associazione,
percorrere la strada in cui sono impe-
gnati da molti anni, anche se in modo
diverso, Regno Unito, Paesi Bassi, Sve-
zia, Finlandia, paesi che nelle indagi-
ni comparative internazionali eviden-
ziano i risultati migliori. Con la legge
n. 59/97, il parlamento ha statuito il
principio dell’autonomia delle istitu-
zioni scolastiche dotandole di persona-
lità giuridica ma sul fronte dell’attua-
zione, dice Treellle, molto resta da fa-
re. Secondo Treellle, per sviluppare un
modello di scuola autonoma e respon-

sabile è necessario ridefini-
re l’assetto del sistema na-
zionale di istruzione: scuo-
le, enti locali, regioni, sta-
to, chi fa che cosa? 

Dotare la scuola autono-
ma di tre autonomie fun-
zionali: autonomia didatti-
ca, da non confondere con la
libertà dell’insegnamento e
che va controbilanciata col
monitoraggio dei risultati
(autovalutazione e valuta-
zione esterna). 

Autonomia organizzativa,
che significa, per Treellle,
libertà degli organi di go-
verno della scuola di defi-
nire il proprio organico di personale do-
cente nei limiti delle risorse; e, infine,
autonomia finanziaria, cioè disponibi-
lità di una dotazione economica globa-
le senza vincoli di destinazione, stabi-
le per tre anni e basata sul numero de-
gli studenti. 

Sarebbe auspicabile poi, secondo
Treellle, istituire nuovi organi di go-
verno della scuola autonoma: un con-
siglio di istituto come unico organo di
indirizzo e controllo che delibera lo sta-
tuto della scuola, nomina il capo di isti-
tuto, approva il Pof, i bilanci, l’organi-
co e le assunzioni. 

Ma è necessario anche un capo di isti-
tuto, dice sempre l’associazione, che ge-
stisce tutte le risorse finanziarie, pro-
pone al consiglio le assunzioni di per-
sonale, organizza i servizi e nomina il
proprio staff di collaboratori. 

Proposte, queste, che il precedente
governo aveva tentato di avvalorare,
per esempio attraverso il decreto sul
reclutamento dei docenti, e che si era-
no scontrate contro il muro di no dei
sindacati della scuola maggiormente
rappresentativi, ma soprattutto dello
stesso personale docente.

Determinante sarebbe poi, secondo

Treellle, bilanciare l’auto-
nomia scolastica con un
trasparente e credibile si-
stema nazionale di valu-
tazione dei risultati degli
apprendimenti degli stu-
denti e delle scuole, af-
fiancato da forme guidate
di autovalutazione. Infine,
introdurre per legge e per
contratto diversi livelli di
sviluppo professionale per
i docenti per riconoscere
in via permanente la pro-
fessionalità acquisita (an-
che con remunerazioni dif-
ferenziate).

Qualunque innovazione
significativa ha bisogno di tempi lun-
ghi per consolidarne e verificarne gli
effetti. C’è quindi bisogno di strategie
condivise a livello parlamentare e di
una ragionevole continuità nell’azione
riformatrice dei governi, «con un pat-
to di lungo termine tra maggioranza e
opposizione», dice Oliva. Un patto per
superare i contrasti tra le forze politi-
che, per promuovere e favorire la col-
laborazione tra regioni, enti locali e for-
ze sociali. Un patto «di cui l’Italia ha
assoluto bisogno per rimediare sui ri-
tardi rispetto agli esempi europei». (ri-
produzione riservata)

Treellle all’attacco: prof assunti dalle scuole, più poteri ai presidi

• Dotare la scuola autonoma di tre autonomie funzionali: didat-
tica, finanziaria, organizzativa 

• Un nuovo consiglio d’istituto, unico organo di controllo che de-
libera lo statuto della scuola, nomina il capo d’istituto, approva
il Pof, i bilanci, l’organico, le assunzioni

• Bilanciare l’autonomia con un sistema nazionale di valutazione
dei risultati degli apprendimenti degli studenti e delle scuole

Le proposte

• Ridefinire i compiti del sistema nazionale di istruzione: scuole,
enti locali, regioni, stato

Giuseppe Fioroni Giuseppe Valditara
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